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Benvenuti alla fiera, che a 
Cosenza si svolge il 19 
marzo, ma nel calcio non 


.chiude. mai. “Prego siori; 


vengano da questa parte. Ce 
ne è per tutti. Basta avere il 
portafogli pieno ed un po' 
di fede. Al resto pensiamo 
noi”. 

Wanna Marchi di via 
Bendicenti e Peppuccio do 
Nascimiento si preparano 
alla stagione delle grandi 
manovre sul mercato. 
L'imperativo è: “Vendere!”. 
Tanto qualche pollo lo si 
trova sempre. 

“Si chiama Modesto, ma è 
un calciatore superbo. Se 
sulla fascia gli mettete 
davanti uno stagionato 


“come Lentini, vedrete che 
diventerà un cavallo da 
corsa. Quell'altro, invece, lo 

il Pelé del 


chiamavano 


o n°4 del 17 


Fer. 


Crati. Edusei é uno stallone. 


L'abbiamo scoperto noi. Lo 


cediamo con grande tristez- 
za, ma lo facciamo per l'av- 
venire del ragazzo, altri- 
menti la serie À non la vedrà 
mai. 

E Mendil, il nuovo. Platini. 
Soffre un pochino di nostal- 
gia. Ma basterà che tutte le 
sere gli cantiate la canzonci- 
na di Aristoteles. Si, proprio 
quella, che la intonava sem- 
pre Oronzo Canà. Vedrete 
che il giorno dopo i difenso- 
ri avversari Mendil se lo 
ritroveranno negli slip. È 
capace di dribblare pure 
quelli. Vi diamo lui e gli altri 
in offerta speciale. In tutto, 


una quindicina di miliardi. 


' Sono tanti? Non si direbbe. 


Sapete, noi non possiamo 
reinvestirli, perché dobbia- 
mo coprire i buchi nel bilan- 
cio”. 

Vengano da questa parte, 
siori e siore. L'asta 2002 è 
agli inizi. Bisogna cedere, 
valorizzare, scoprire nuovi 
talenti e poi tornare a ven- 
dere. Tanto poi ci pensano 
gli “amici” della televisione 
a convincere la gente che la 
società rossoblù è in costan- 
te bancarotta. La colpa non 
è di questa dirigenza, per- 
ché “La Macchia e gli altri 
hanno lasciato il Cosenza in 
mezzo ad un mare di guai, 


e solo quel santo di 
Pagliuso poteva prenderse- 
la sulle spalle una croce 
simile". 

Bisogna fare sacrifici. 
Vedrete che il Dio Moggi ci 
ricompenserà. C'è anche 
Giannino la chiacchiera. 
Insomma, qualche giova- 
notto del parco-giocatori ce 
lo affiderà. Un annetto a 
Cosenza, qualche gol, un 
paio di sorrisi in Tv e i tifo- 
si sono sazi. È un popolo 
che si accontenta di poco. In 
fondo, allo stadio non ci 


vengono. Quindi, nemme- 
no possono recriminare. Li 
facciamo contenti e fessi. 
Basta qualche biglietto 
omaggio, un paio di "favo- 
ri” personali e anche i pit 
critici si rassegneranno. Å 
Cosenza, un movimento 
d'opinione contro lo sman- 
tellamento annuale della 
squadra, non nascerà mai. 
Nessuna protesta costrutti- 
va e seria pud attecchire. 
Perché siamo tutti "amici". 
Parola di Wanna Marchi... 
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Diciamocelo chiaro e tondo. Al 
gol di Fabbrini, molti si sono 
detti: "Qui finisce male". Anche 
perché il Modena, squadra 
quadrata e velocissima, aveva 
quasi piazzato il raddoppio. E, 
ne siamo sicuri, avesse insisti- 
to, avrebbe trovato calorosa 
accoglienza nelle retrovie sila- 
ne. Lo svarione di Di Sole 
(anche qui, siamo sinceri) non 
l'ultimo di una difesa troppe 
volte andata in difficoltà. Si 
pensi a Oshadogan contro il 
Como, giusto per fare un nome 
solo. Certo & che, dopo aver 
visto un Di Sole e una difesa 
stile Nesta nel derby capitoli- 
no, si è risvegliata. Non ha fatto 
una prova eccezionale, non & 
stata perfetta. Ma una cosa va 
detta: si sono visti determina- 
zione e carisma. Cose che que- 
sta squadra pareva aver lascia- 
to tempo addietro in soffitta... 
Insomma, segnali positivi? Si, 
ma non dimentichiamo che il 
Cosenza & ancora li. Si dime- 
na, lotta, cerca di venir fuori 
da un posto in classifica che 
non le fa onore. Nel senso 
che, al Braglia, si fronteg- 
giavano due squadra 
che la classifica 
dichiara distan- 
ü di 20 


lunghezze. Il Modena ha 
mostrato di meritarle poco 
poco. Dicevamo: siamo li 
Perché è pur vero che un punto 
a Modena e cosa graditissima, 
specie per come si erano messe 
le cose. Ma i punti dalla quar- 
tulima sono appena 5. In 
sostanza: basta una sconfitta e 
siamo risucchiati nel vortice. 
Trentatrè i punti dei rossoblù al 
momento. Il calendario non dà 
certo una mano a migliorarsi 
già da oggi. Gli adorati fratelli 
salernitani (granata... colore 
simile all'amaranto: valga per 
loro quello che scrisse 
Giandomenico sui reggitani 
prima del derby d'andata...) 
sono in corsa. Di più: sono lan- 
ciatissimi verso le posizioni che 
contano. E le squadre di 
Zeman in primavera fanno 
sempre cose eccelse. 

Il Cosenza deve temere poco, 
secondo me, i singoli del gio- 
cattolo creato da Zeman a sua 
immagine e somiglianza. Qui à 
questione di collettivo. 
Organizzazione di gioco: que- 
sto va studiato e ristudiato. 
Nessuno si metta in testa di 
giocare d'attesa e ripartire. Di 
ergere barricate nè tantomeno 
di fare l'arrembaggio. A 
Modena i rossoblù hanno 
corso il serio rischio di perdere 
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la testa. In uno stadio caldissi- 
mo, contro una prima della 
classe, sotto di un gol dopo 2 
minuti. La testa non l'hanno 
persa e, anzi, hanno saputo 
aspettare il momento per colpi- 
re e hanno colpito con una 
zampata di Tatti. A proposito: e 
se fosse proprio la difesa di 
Zeman a doversi preoccupare, 
se in settimana saranno rientra- 
ti Zaniolo e Giampaolo? 
Dietro la bagarre si fa più 
intensa. E questa giornata di 
campionato la renderà ancora 
più confusa. Prendete le quar- 
t'ultime. Hanno 28 punti (non 
sono messe maluccio) e vanno 
incontro a due match duri: il 
Cittadella a Napoli (De Canio 
sa che questo è l'ultimo inter- 
city per il paradiso: lo prenda!); 
la Ternana va ad Ancona. In 
riva all'Adriatico di recente 
hanno riscoperto di non essere 
una cattiva squadra e lo sono 
andati a dimostrare un pò 
dovunque ultimamente. 
Arrivando addirittura a solo 2 
punti dai rossoblù. I possibili 
risvolti di queste due sfide 
sono tanti. Uno, mica tanto 
improbabile, è che entrambe 
restino appiedate a 28. 

Chi potrebbe uscire dalla 


. mischia è la Samp. Anche se 


fare affidamento sulla squadra 
blucerchiata, in questo perio- 
do, non è proprio come punta- 
re su Varenne... Incontra la 
Pistoiese: Stringara spera che il 
Modena trovi i tre punti a 
Cagliari. Sarebbe l'occasione 
per i toscani di entrare più da 
vicino nella lotta salvezza. 


Altrimenti, non proprio amen, 
ma quasi. 

E non dimentichiamoci che, a 
proposito di amen, il Siena cè 
vicinissimo. Basta poco. Per 
esempio perdere con il Como 
in Lombardia e poi regalarci tre 
punti il giorno prima di 
Pasqua. Non sarebbe proprio 
un miracolo, però... 

Come avrete capito, la salvezza 
è fattibilissima. Solo un 
Cosenza abilissimo in harakiri 
potrebbe scivolare al quart'ulti- 
mo posto. Undici giornate al 
termine e, conti approssimativi 
alla mano, la salvezza sta come 
al solito attorno ai 44-45 punti. 
Dura sbilanciarsi sulle cifre, ma 
i rossoblù possono fare affida- 
mento su partite chiave 
(Messina, Ancona e Crotone) 
tutte in casa. Partite che, se ben 
giocate, se giocate con lo spirito 
giusto, fruttano 9 punti. Che 
sommati ai 33 fanno 42. So che 
sono calcoli assurdi, però 
potrebbero tornarci utili dopo 
la sosta pasquale. 

Una piccola precisazione. Due 
settimane fa ho scritto di un 
certo Mirtai. Qualcuno mi ha 
detto di averlo cercato in tutta 
Italia, senza risultato. 
Ovviamente scherzo: è stato 
un mio errore. Il giocatore in 
questione è Myrtay (questione 
di 'y). Ed è comunque uno 
degli obbiettivi del mercato 
rossoblù. Sempre radio merca- 
to ha fatto trapelare una voce 
interessante. Ciccio Marino, 
dopo breve soggiorno a 
Oxford, venuto a sapere delle 
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dichiarazioni della Reggina 


sull'acquisto di Savoldi, ha 
dichiarato: "La Reggina non ha 
comprato un cazzo di niente". 
Un modo per dire che Savoldi 
è ancora a metà e il Cosenza è 
pronto a far valere questa sua 
metà. Come? Primo tassello: 
cedere ai reggini Mendil. 
Credetemi, & un bene. Secondo 
tassello: ottenere il prestito di 
Bogdani. La cosa potrebbe 
essere fattibile anche perché i 
reggini riscuoterebbero 
Savoldi solo per girarlo a un 
prezzo di 10 mln di x alla 
Salernitana. Obbiettivo: punta- 
re su due attaccanti giovani da 
lanciare in A. E (finale con 
botto) in rossoblù approdereb- 
be (ripeto: approderebbe) 
(ribadisco il condizionale e sot- 
tolineo che non è affatto una 
boiata partorita dal mio cervel- 
lo sognatore) Ciccio Cozza. 

A questo punto, due semplici 
constatazioni. Per la seconda 
volta in tutta la mia vita, oggi 
mi trovo impossibilitato ad 
assistere a una partita che sento 
tantissimo. La prima: salutate i 
salernitani anche da parte mia 
(usando le mani in modo 
appropriato). La seconda: vor- 
rei che foste tantissimi, cosi 
tanti da spaventare l'armata 
di Zeman. Fuori la voce, 
ragazzi! Questa non & una 
partita normale. Speriamo 
che qualcuno di buona 
volontà si trasformi in 
superZampagna... 

Andrea 

Marotta 


La piccola Annetta non é adottabile, 
né sarà possibile darla in affidamento. 
Il suo destino dipende, quindi, dall'amore dei cosentini. 
E perché non decidiamo di adottarla noialtri, 
popolo della Sud? 


casuale 
"Per la piccola Anna abbandonata in Congo" 
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lla Bergamini 


PICCOLI GRANDI FRATELLI (SICURAMENTE NON NOSTRI) 


CI OSSERVANO OGNI DOMENICA 


Correva il 1984 e Wiston cita- 
dino dell'Oceania scorreva 
nero inchiostro, nel buio di un 
angolo nascosto, sulla carta 
ingiallita. Affidare ad un 
foglio le proprie inquietudini 
era il sol modo, per poter sfug- 
gire alla psicopolizia. 
Lettere cubitali dalla finestra 
nel muro....La guerra è pace, 
la libertà è schiavitù e l'igno- 
ranza è la forza. La guerra 
continua ad essere tale, la 
liberta’ e l'ignoranza idem. 
George visionario del secondo 
millennio non poteva immagi- 
nare piccoli e grandi fratelli, 
piccoli e grandi sistemi di con- 
trollo. Esisteva solo il fratello 
maggiore quel che tutto guar- 
da, scruta, conosce. 

Negli anni a questo grande 

mezzo di controllo della 

nostra esistenza, si sono anda- 
ti ad aggiungere un numero 

incommensurabile di piccoli e 

delle volte anche segreti spio- 

- ni. 

4 Non si parla di voyeurismo, 
ma di una sempre maggiore 
richiesta di sicurezza tale da 

- erodere, in alcune occasioni, le 
libertà fondamentali di ogni 

individuo. La telecamera il 
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metodo più semplice di risol- 
vere le ansie dei pensionati e 
del cittadino. Piazze, aziende, 
case, automobili, banche, 
stadi, locali pubblici e privati, 
sotto il più stretto controllo 
dell'occhio elettronico per 
eccellenza. 

Inquietante il genio di Orwell, 
inquietante l'abuso della tec- 
nologia, secondo la vigente 
normativa tesa a controllare i 
“controllori”, ex legge 675 del 
1996, ogni sistema di video 
sorveglianza dovrebbe essere 
seppur succintamente nella 
forma segnalato. 

Il rischio di creare una società 
carceraria rimane alto, quando 
nel mondo, il “bene e il male” 
si servono degli stessi mezzi 
per affinare le proprie capacità 
operative. Era Leibniz qualche 
secolo fa ad ipotizzare la crea- 
zione di un edificio nel quale il 
padrone di casa potesse ascol- 
tare e vedere tutto. 

Ma quello era solo l'ipotesi di 
uno stato assoluto, la nostra 
società si serve delle nuove 
tecnologie per scopi commer- 
ciali e di ordine pubblico, ma 
ad un solo fine: il controllo 
sociale. 


Vittime di questo crescente 
bisogno di controllo sociale 
sono anche gli ultrà. Anche 
nello stadio San Vito esiste un 
sistema di riprese a circuito 
chiuso (Avrete notato quel 
palo in mezzo alla Bergamini), 
nessuno lo ha dichiarato o 
segnalato. 

Dovrebbero esistere dei cartel- 
li a segnalare la presenza del 
sistema di ripresa, ma ovvia- 
mente tutto rientra nelle omis- 
sioni istituzionali. 

Quale pericoloso criminale si 
nasconderà sulle gradinate del 
San Vito, per giustificare tutte 
queste attenzioni. Non solo a 
Cosenza ma in tutti gli stadi 
d'Italia, siete e sarete in onda. 
Uno strano gioco di ruoli tra 
spiati e spioni, legato ai costi 
sociali di essere diventati 
“uomini di vetro”. “Una meta- 
fora” ricorda Stefano Rodotà 
(garante alla privacy) “nata 
nell’humus nazista”. 

Nessuno ha nulla da nascon- 
dere e le norme parlano chia- 
ro, quelli che esistono negli 


stadi sono meccanismi legitti- 
mi, ma spendere i denari della 
collettività a quanto sembra 
serve solo a svuotare sempre 
di più gli stadi. 

La cristallizzazione dei ricordi, 
grazie a fotografia e immagini 
risponde all'ansia di controllo 
e di archiviazione del reale. 
Ma il villaggio globale ha 
tutta l'aria di un essere un pae- 
sone governato dal pettego- 
lezzo. 

L'informazione che si sposta 
sul filo del secondo, le fibre 
ottiche, la cucina di un appar- 
tamento popolare inquadrata 
dallo spione....che mette alla 
prova le sue capacità. 


”FINO A CHE NON DIVEN- 
TERANNO COSCIENTI DEL 
LORO POTERE NON 
SARANNO MAI CAPACI DI 
RIBELLARSI, E FINO A CHE 
NON SI SARANNO LIBERA- 
TL NON DIVENTERANNO 
MAI COSCIENTI DEL LORO 
POTERE" 

Giandomenico 


Il derby nel derby cosa vorrà 
mai dire? Potreste mai credere 
che in una cittadina della 
nostra provincia 180% della 
popolazione odia Cosenza ed il 
Cosenza, e tifa Reggina? 
Purtroppo & proprio cosi! 
Infatti sulla costa tirrenica 
sorge un paesone che ha pro- 
prio questa caratteristica: 
Paola. Vuoi per il loro lontano 
passato (4° serie) e qualche par- 
tite contro il Cosenza, vuoi per- 
ché la maggior parte dei 
Paolani è figlia di ferrovieri 
(naturalmente reggitani), o per 
la loro vanità ed il loro sentirsi 
superiori a Cosenza, da sem- 
pre nutrono un vero odio. 
Ricordo vagamente anche un 
presunto gemellaggio con i 
Veronesi in occasione 
di una partita (Cosenza- 
Verona) di qualche anno fa. 
Tutto questo ci può anche stare, 
ma ora hanno oltrepassato 
ogni limite. Infatti in occasione 
dei due derby con la Reggina 
abbiamo visto esposto sulle 
gradinate del S.Vito prima, e 
del Granillo poi, un vergogno- 
so striscione con la sigla 
"Cucn Paola"! 
Scusate x questa lunga pre- 
messa, ma tutto ciò ha 
un validissimo moti- 
vo. La Paolana 


ora milita nel campionato di 
Promozione, insieme alla squa- 
dra del mio paese: San Lucido. 
Sabato 23 marzo ci sarà il 
derby del tirreno e molto pro- 
babilmente i cugini Paolani si 
presenteranno a S.Lucido con 
un nutrito numero di amici 
Reggini per paura di prender- 
le. Qualche mese fa ci fu l'an- 
data dove noi ci presentammo 
a Paola in trecento circa e con 
l'aiuto degli amici di Radio 
Ciroma, Marco Umbertone, 
etc., che non smetterò mai di 
ringraziare, riuscimmo a fare 
un gran bella figura sia dal 
punto di vista coreografico che 
da quello sonoro, ribadendo a 
botte di slogan che "noi odia- 
mo reggio calabria". 

Colgo quest'occasione per invi- 


tare tutto il popolo della curva 
(Cosenza e Provincia) ad unirsi 
a noi per sventolare insieme la 
nostra cosentinità! 


SABATO 23 Marzo ORE 
15 STADIO COMUNALE 
"PAsQUALE PROVENZANO” 


ORGOGLIOSI 
DI ESSERE 


SANLUCIDANI E 
COSENTINI 


ES È 


LA SITUAZIONE IN FRANCIA VISTA DA UN NOSTRO CORRI- 


SPONDENTE 


La Francia non & un vero paese 
di calcio. Perd il movimento 
ultrå & da qualche tempo in 
crescita. Cio & sorprendente in 
un paese senza tradizione di 
sotto culture!! Commando 
Ultrà (Marseille 1984, oggi una 
S.p.a), Boulogne Boys (Paris St 
Germain 1985), che non è piu 
adesso il cuore del tifo a Parigi, 
ma sta un gruppo du primo 
piano), e Brigade Sud (Nice 
1985, oggi in serie B), sono i 
gruppi storici del paese. 

Paris, St-Etienne, Marseille, 
Bordeaux: quattro città che 
sono la "colonna vertebrale" 
del vivere ultrà "made in 
France". Una fede ultrà fatta di 
influenze diverse (Italia, 
Inghilterra, Germania.) dal 
Nord al Sud. 

Da 8 anni, la repressione è 
severa, dura: c'è la legge 
"Alliot-Marie" del nome del 
ministro dello sport. Torce ed 
altri articoli pirotecnici sono 
vietati, e numerosi sono i diffi- 
dati. Restrizioni, video-sorve- 
glianza, arbitri della 
polizia.etc. Gli scontri di massa 


sono pochi. La politia è pre- 
sente tra i gruppi, pero ciò 
avviene in modo superficiale. 
Ci sono gemellati, amicizie tra 
parechi gruppi francesi: 
Gli italiani: CU84 Marseille 
con U.T.C., B.A. Livorno, 
Magic Fans (St Etienne) e 
Bresciani del "1911", anche con 
il WSB Cesena, Metz e 
Vincenza, Devils (Bordeaux) 
con Boys (Parma). 

Nonostante, l'accrescimento 
del movimento, alcune squa- 
dre della "Serie A" non hanno 
gruppi Ultrà a loro fianco, e in 


, Ristorante 


"Serie B" sono poche ad avere 
tifosi organizzati, tranne 
"Brigade Ultra" (Mulhouse) in 
C2 e "Irréductible 1993" 
(Toulon) in "Serie D", le serie 
minori sono un deserto. 
Eppure, la Francia non & anco- 
ra (sarà mai!) un vero luogo di 
tradizione calcistica, al livello 
italiano o inglese. 

I veri ultras (nella sua deno- 
minazione propria a vostra) 
sono pochi. 

Baudoin: 

Old Clan/IRD 93. 


ci 


96 FANSCLUB Di SUADRE DI CALCIO S'INCONTRANO A 
IMIONTECCHIO PER IL MONDIALE ANTIRAZZISTA 


Il filosofo italiano e politico comunista Antonio 
Gramsci indirizzò negli anni 20 ai lavoratori ita- 
liani un consiglio: essi avrebbero dovuto gioca- 
re meno a carte a causa delle inevitabili esplo- 
sioni di violenza a loro connesse. 
Sarebbe forse meglio oggi una partita a pallone? 
Che qui la teoria si sbaglia, ciò oggi non lo 
sanno purtroppo solo gli italiani. Gli organizza- 
tori dei mondiali antirazzisti hanno agito, per- 
ché sanno: la verità è sul campo. 
Esso si chiama Parco Enza e si trova a 
Montecchio in provincia di Reggio Emilia. E il 
parco trema. Cori calcistici rimbombano sotto il 
basso tetto: Torino contro Sheffield, Schalke 
contro Roma, Cosenza contro Vienna. 
La terrazza dove cenano le squadre dei mon- 
diali antirazzisti è drappeggiata con stendardi, 
ardono fuochi di bengala, la mensa diventa lo 
stadio. Il calcio come festa, questo è ciò che vole- 
vano gli organizzatori dei mondiali alternativi. 
Una rete di ultras del calcio impegnati si deve 
continuare ad intrecciare, strutture per il lavoro 
antirazzista nello stadio devono crescere. Sono 
venti i fansclub da tutta l'Europa, associazioni 
di emigrati, centri giovanili e iniziative dei dirit- 
ti umani. In totale 96squadre con piü di mille 
giocatrici e giocatori. 
Gli incontri, giocati su otto piccoli campi, dura- 
rono per otto giorni non-stop. "L' importante & 
un bel gioco" come detta Britt del Roter Stern 
Leipzig sul blocchetto degli appunti del 
reporter dopo una sconfitta. Sono arrivati in 
un pullman pieno da Leipzig, 80 parteci- 
panti ai mondiali. Nemmeno gli schalkesi 
con la loro formazione bianco blu di 45 
persone possono tenergli testa.Però gli 
azzurri reali hanno giocato bene e 
marciavano con la loro ”trup- 
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e 


pa di cetrioli"facilmente e senza perdere un 
punto nel girone intermedio. Persero invece 
"Britney Spears"da Berlino come i "Munchner 
Elfen" e anche "Outermationals". 

Accanto allo sport i mondiali offrirono tanta 
cultura. Ci furono manifestazioni basate sul dia- 
logo e ogni sera musica nel parco Enza, dove i 
partecipanti anche campeggiavano-una sorta di 
villaggio olimpico e concerto all'aperto. 
Facevano parte della compagnia anche nume- 
rosi ultras italiani, ultrà estremisti (?) come 
Massimo dei fighters juventus, presente già da 
venti anni, testimone della catastrofe 
dell'Heysel e convinto antirazzista. Egli parla 
del problema dell'estremismo di destra negli 
stadi italiani. 

Vengono conca usati, dice lui, dall'ignoranza 
degli ufficiali.Cosi gli ultrà della Juve dopo l'in- 
contro —scandalo della loro squadra contro la 


Lazio sono stati fatti girare per due ore attraver- 
so Roma ,fino a che la polizia non aveva sgom- 
berato la stazione dagli ultras della Lazio.Da 
ogni ponte volavano sassi sui pullman, raccon- 
ta Massimo contro queste cose sei impotente; 
ciò deve essere ripreso dalla politica ". 

I mondiali antirazzisti devono anche servire a 
trasportare la cultura degli "ultras buoni”sui 
media. 

Non per ultimo questo torneo è un incontro di 
famiglia di ultras impegnati.Tali come Frank, di 
29 anni, proprietario di un bar .Egli lavora nel 
progetto Doppelpass di Mannheimeir per la 
"correttezza politica sugli spalti dello stadio 
Carl-Bens.Oppure Bruno, 33 anni, futuro inse- 
gnante : lui collabora con i "Muchachos " a 
Dortmund, li raccoglie i soldi per rendere possi- 
bile l'entrata allo stadio a giovani socialmente 
deboli. 

Accanto alle piccole iniziative degli ultras a 
Montecchio partecipano anche Organizzazioni 
come FARE (Il calcio contro il razzismo in 
Europa). 

Queste sono promosse dall’ Unione Europea, 
hanno collaboratori principali negli stadi mem- 
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bro. 

Rappresentante dell’ Austria è Kurt Wachter , 
34 anni.Presso la sua postazione informativa 
egli racconta come è pervenuto al lavoro anti- 
razzista : l'evento scatenante è stato l'incontro- 
scandalo Salzburg contro Eintracht Frankfurt 
della coppa UEFA del1994, quando 48.000 nello 
stadio viennese l'allora attaccante dell, 
Eintracht Anthony Yeboah lo hanno martellato 
con un uragano di Uh-Uh-Uh per minuti. 
FARE unisce interessi specifici a livello interna- 
zionale, per rafforzare la posizione degli spetta- 
tori nei confronti di associazioni e forze di sicu- 
rezza. La sezione tedesca "Baff" lavora attual- 
mente ad una mostra itinerante sul tema razzi- 
smo.Questa da novembre sarà un viaggio con il 
titolo”stadio come luogo del reato”. 

Anche gli ultras dello Schalke sono molto impe- 
gnati e accanto alle loro iniziative degli ultras 
antirazzisti hanno un progetto, il cui nome 
avrebbe potuto servire come motto ai mondiali 
antirazzisti : AL PALLONE GLI E' INDIFFE- 
RENTE CHI LO CALCIA” 

Patric Seibel (Shalke 04 - Germania) 


STREAMPAY-TVROMASTADIOOLIMPICO 
Roma BARCELLONA 


"Se George Orwell fosse stato 
vivo, l'avrebbe chiamato cosi. Il 
neocalcio (calcioto) è un nuovo 
spo(r)t televisivo. Lo scopo del 
gioco è fare più soldi possibile; per 
raggiungere l'obiettivo bisogna 
vendere milioni di decoder e 
abbonamenti, “conquistando” 
milioni di cervelli pallonari. 


Martedì 26 febbraio 2002. 
Stream pa y - 
tvRomastadioOlimpico. Manca 
poco meno di mezz'ora al 
fischio d'inizio della gara di 
coppa campioni (mi piace 
ancora chiamarla cosi, e non 
per una questione di naziona- 
lismo linguistico, ma per una 
questione di "sentimenti"... 
mi sono rotto il cazzo della 
superlega-economico-televi- 
siva e dei gironi della cham- 
pions league fatti per chi non 
ha vinto lo scudetto ma deve 
per forza partecipare alla 
coppa, giocare decine di par- 
tite e venderne i diritti alla 
pay-tv!). 

Si affrontano la Roma e il 
Barcellona. E' una partita di 
cartello. 

Accendo il decoder (o entro 
allo stadio?) e sono proiettato 


in un'altra dimensione, una 
realtà virtuale. 

Lo spettacolo ha inizio ben 
prima dell'ingresso in campo 
delle squadre. Parte la musica 
solenne della champions lea- 
gue, i ragazzi al centro del 
campo agitano il telone roton- 
do che rappresenta il logo 
della coppa e contemporanea- 
mente parte la coreografia 
della curva sud. 

Mi dico: "sembra fatto appo- 
sta per la televisione"; poi mi 
correggo: “è proprio la televi- 
sione”: stendardi giallorossi 
con il logo della champions 
league che campeggiano su 
uno sfondo di cartoncini bian- 


chi, circondato da una fiacco- 
lata. 

Lo stadio è in visibilio, la tri- 
buna Tevere sfodera una 
coreografia di cartoncini bian- 
chi, rossi e verdi e parte l'inno 
di Mameli che gli ottantamila 
dell'Olimpico cantano all'u- 
nisono: il presidente Ciampi 
sarà contento! 

Poi via con le canzoni di 
Venditti lo stadio si colora di 
giallorosso. 

Altro momento rituale è la let- 
tura delle formazioni e i boati 
che l'accompagnano. 

A questo punto ci sono ottan- 
tamila persone “dal vivo” e 
diversi milioni di spettatori 


å 
i 


in televisione concentrati sul- 
l'evento, storditi dal meccani- 
smo spettacolare messo in 
scena, quasi in trance. 

Inizia la partita che procede 
regolarmente tra una giocata 
da fuoriclasse di Totti e una di 
Rivaldo. 

Tutto fila liscio secondo un 
copione che sembra stabilito a 
tavolino; durante l'arco della 
partita non c'è una nota sto- 
nata, diversa, originale: ogni 
elemento è funzionale all'arti- 
ficiosa armonia dell'insieme. 
Anche i tifosi del Barcellona 
sono risucchiati dalla spetta- 
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colare normalità dell'evento 
sportivo. Sono perlopiù fami- 
glie e semplici spettatori. 
Sono pochi, ma non e questo 
il dato che colpisce. Il fatto & 
che sono sistemati in tribuna 
Monte Mario (la tribuna di 
lusso!) e soprattutto che sono 
totalmente integrati al rituale 
cui partecipano. 

Gli unici cori che fanno ricor- 
dano il sottofondo sonoro 
delle partite di calcio alla Play 
Station: “Barca! Barca!” o al 
massimo “Rivaldo! Rivaldo!”. 
Ogni momento della partita 
sembra sapientemente orche- 


strato da una regia televisiva. 
Segna Emerson, poi Montella 
e poi Tommasi. Quando l'ar- 
bitro fischia la fine della parti- 
ta, la Roma ha vinto tre a zero 
e siamo tutti contenti. 
Abbiamo svolto il nostro 
ruolo alla perfezione. Lo 
show è finito. 

Esco dallo stadio (o spengo il 
decoder?) e rientro nella real- 
tà reale dopo aver regalato 
due ore alla realtà virtuale 
del calciotv. 

Giovanni Loise 


LL ‘17, 00 TELEFONARE 


I E VENERDÌ ALLE 19.00 
RICCHIO - COSENZA 


PILLOLE DI STORIA DELLA CURVA E DELLA NOSTRA CITTÀ 
RACCONTATECI DA CLAUDIO 


II TAM TAM & da sempre l'or- 
gano ufficiale di chi ha voglia 
di urlare, di far arrivare lonta- 
no i propri segnali di fumo, 
ma e anche un pezzo di carta 
che ha resistito a dure prove 
nel corso degli anni. Abbiamo 
deciso di parlarne con 
Claudio, ragazzo molto attivo 
in ambito cittadino e non. 
«La curva sconta ora sulla sua 
pelle il passaggio generazio- 
nale», ci dice, dimostrando 
come era diversa da ora. Il dis- 
corso però è molto più ampio 
ed abbraccia tutta la città. 
«Cosenza aveva un grosso 
centro di attrazione che era 
P.zza Kennedy, all'interno 
della quale si riunivano tutte 
le fasce sociali e tutte le sotto- 
culture. Esistevano però insor- 
montabili steccati. Per esem- 
pio la zona dell'ex 
Automeccanica era la zona 
degli Ultrà e di chi si "sballa- 
va"». Proprio con loro lega- 
rono fortemente i ragazzi 
di CS Vecchia e di via 
Popilia, avendo «tutti in 
comune un'aggressivi- 
tà di fondo, più che 
altro simbolica, e 
la voglia di 
estraniarsi 
dalla 


socie- 


tà e dai costumi». Insieme die- 
dero vita ad un gruppo, che 
unito ad i Nuclei Sconvolti, 
che erano una realtà, portaro- 
no la curva ai livelli che tutti 
conosciamo e che tutti ancora 
ci riconoscono. «All'interno 
della curva erano rappresenta- 
ti tutti i quartieri, ma era la 
città ad essere diversa. 
Esisteva una sola birreria, una 
sola discoteca, non c'era la 
stessa facilità di girare per 
strada ed essere trasgressivi, 
anzi c'era la concreta possibili- 
tà di venire alle mani con qual- 
cuno anche per uno sguardo! 
Quindi era la curva ad eserci- 
tare sui giovani una forza 
aggregante». Addirittura, allo- 
ra, all'interno della curva esi- 
steva un gruppo di destra, i 
Boys, che era di tutto rispetto: 
partecipava attivamente alla 
vita curvaiola, andava in tra- 
sferta, contribuiva alle coreo- 
grafie... Questo gruppo, insie- 
me alla destra giovanile cosen- 
tina, fu travolto dall'ondata 
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CosenzaSelemitena — 


creativa, quasi "insurrezionali- 
sta", dei gruppi di sinistra e di 
quelli legati al Gramna, che 
estrapolarono la loro "ciutia" 
dallo stadio per diffonderla tra 
le mura cittadine. «La curva 
rifletteva la città, quindi, una 
città viva e variopinta. Ora 
invece vedo che i ragazzi si 
aggregano sulla base di nien- 
te, che girano per la strada 
senza meta e se possono rom- 
pono le scatole ai piti deboli». 
Era proprio un'altra storia... 

«Oggi scontiamo tanti fattori: 
la disgregazione dei quartieri 
e dei gruppi, lo scioglimento 
dei N.S. e soprattutto il cam- 
biamento dei gusti delle dro- 
ghe. Queste ci sono sempre 
state, ma oggi le "le droghe 


pesanti" sono diverse e girano — 


in quantità superiore. 
Circolano di più l'ecstasy, le 


anfetamine..., ma a Cosenza e 
scomparsa la marijuana, in 
quanto la malavita ha deciso 
cosi. Si vede in giro solo un 
fumo puzzone e tanta tanta 
cocaina loffia. Anche di questo 
la curva ne risente». 


Cambiando argomento, 
affrontiamo quello relativo 
alla "fezza", termine nuovo, 
coniato a mio parere non in 
chiave razzista e classista. «Io 
la pensavo come te fino alla 
trasferta di RC, ho sempre 
usato questo termine riferen- 
domi alle persone che rompo- 
no le scatole agli altri, ma da 
quando i reggitani ci hanno 
accusato di esserlo tutti, allora 
io ne rivendico l'appartenen- 
za». Ci spiega inoltre che nel 
momento in cui si critica un 
determinato atteggiamento, 
bisogna stare attenti a non 
creare categorie, altrimenti si 
scadrebbe nel razzismo. 
«Nessuno nasce "fezza", ma ci 
diventa comportandosi in un 
certo modo». 

Arriviamo finalmente al 
TAMTAM... «Nasce nella sta- 
gione '87/88 quando il 


Cosenza stava per essere pro- 
mosso dopo 25 anni in serie B, 
come semplice foglio di carta. 
Era l'espressione di un popolo 


(la curva) compatto, forte e 
spettacolare. Attenti pero' a 
dire che il TAMTAM ha una 
matrice ideologica di sinistra, 
nulla di più falso. E' antirazzi- 
sta e antiproibizionista; natu- 
ralmente, però, scrivendovi 
persone che la pensano in un 
certo modo, il giornalino non 
può che assumere certi conno- 
tati. lo sono contrario a 
pubblicare materia- 
le politico, ma 
essendo in 
minoranza, 
devo rispettare 
l'opinione dei 
più». Lo pro- 
vochiamo chie- 
dendogli se sulle 
pagine del TAM- 
TAM potrebbe trovare 
spazio anche una voce di 
destra. «Sicuro, ti dirò di più: 
due anni fa, arrivò in redazio- 
ne un documento di una deci- 
na di pagine a nome di una 
sedicente organizzazione neo- 
nazista. Noi l'avremmo pub- 
blicato, se fosse stato nei limiti 
del pubblicabile. Invitammo 
gli autori a riformulare il tutto 
in spazi più brevi, ma la loro 
risposta fu solo quella di dise- 
gnare una svastica sotto casa 
mia e di qualche altro ragazzo. 
Se la destra si esprime come 
destra, allora deve essere tolle- 
rata, ma se si esprime secondo 


il suo codice genetico, che è 
quello di cancellare gli spazi di 
democrazia, allora deve essere 
combattuta». Il documento cui 
Claudio ha fatto riferimento 
oltre ad essere lunghissimo 
era pieno di aberrazioni e di 
scemenze che non stan- 
no né in cielo né in 
terra. 

«Il TAMTAM è 
unico, popolare, 
divertente ed è 
apertissimo a 
tutti. Io invito 
chiunque a for- 
nirci materiale, di 
cui negli ultimi 
tempi siamo davvero 
poveri, anche tramite Internet. 
Abbiamo rischiato di non 
uscire nei mesi scorsi, proprio 
a causa della mancanza di 
articoli. Ecco, questo è il mio 
appello: scrivete sul TAM 
TAM!». Ringraziando Claudio 
per la disponibilità mostrata 
nei nostri confronti ci avviamo 
al Pub, a prendere una 
birra.... 

Antonio Clausi 

PS. Un ringraziamento parti- 
colare va anche a David, 
Marco e Tonino che mi hanno 
supportato in questa intervi- 
sta. 


IN PROGRAMMA RASSEGNE MUSICALI VERE E PROPRIE 


VETRINE PER IGRUPPI EMERGENTI ITALIANI 


Si stringono i tempi per parte- 
cipare ad alcune rassegne 
musicali di carattere naziona- 
le. Ecco alcuni estratti dei più 
interessanti. Iniziamo con 
“Voci per la libertà - Una can- 
zone per Amnesty”), giunta 
quest'anno alla sua 5° edizio- 
ne. E dal 1998, anno in cui 
ricorreva il 50° anniversario 


della Dichiarazione 
Universale dei Diritti 
dell'Uomo (in seguito 
D.U.D.U), che Amnesty 
International, il Progetto 


Giovani del Comune di 
Villadose (RO) e il Centro 
Ricreativo Giovanile, collabo- 
rano attivamente per dar vita 
alla manifestazione con lin- 
tento di diffondere i principi 
della stessa Dichiarazione 
attraverso la musica, ricono- 
Sciuta come importante 
nezzo di comunicazione dei 
valori di rispetto e tolleranza 
fra gli uomini. Il concorso, 
patrocinato dal Ministero dei 
Beni e delle Attività Culturali, 
dalla Regione Veneto e dalla 
Provincia di Rovigo, é dedica- 
to a cantanti e gruppi musicali 
emergenti e prevede l'asse- 


cum 


una canzone per Amnesty 


gnazione del “Premio 
Amnesty”, che andrà alla can- 
zone (con testo e musica di 


propria produzione) che 
meglio risponde ai principi 
della D.U.D.U.. 


Contemporaneamente, la giu- 
ria assegnerà il "Premio della 
Critica" al miglior complesso 
a livello tecnico-musicale. 
Inoltre, i 6 finalisti avranno la 
possibilità di incidere, succes- 
sivamente, 2 brani (presso gli 
”Umbi studio's") che andran- 
no poi a far parte del cd-com- 
pilation “Voci per la Libertà” 
che ogni anno viene pubblica- 
to e distribuito tramite la rete 


di Amnesty International in 
tutt'Italia. Maggiori informa- 
zioni si possono reperire sul 
sito internet www.vociperlali- 
berta.it. 
Scendendo lungo la penisola, 
ci fermiamo ad Urbino dove è 
giunto alla seconda edizione 
"Notturno MusicALE - 
Premio Alessandro Antonelli". 
Questa II edizione si svolgerà 
il 1 (o 2) Agosto alle ore 21:00., 
l'edizione dello scorso anno e 
piaciuta molto agli ammini- 
stratori, in particolare a 
Gilberto Santini ("consulente 
artistico" del Comune), e ci & 
stato offerto un collegamento 


SUNESEN 


San 


diretto con la più celebre ras- 
segna musicale "Frequenze 
Disturbate" da lui curata. In 
pratica, pur rimanendo cosa a 
parte, ci & stato proposto di 
aprire la "quattro giorni di 
Frequenze" curandone, per 
cosi dire, la musica nazionale, 
mentre nelle giornate seguenti 
sullo stesso palco si alterne- 
ranno gruppi internazionali. 
Å contribuire a questa piccola 
promozione di "Notturno 
MusicALE" è stata sicuramen- 
te anche la diversa struttura- 
zione che ho inteso dare al 
festiva di quest'anno: sola- 
mente 5 gruppi finalisti (15 
minuti di musica ciascuno); 
esibizione di 1 solo gruppo 
"spalla" durante le votazioni 
della giuria; chiusura della 
serata con un concerto di circa 


un'ora e mezzo dei LA CRUS. 
Il materiale e le informazioni 
ulteriori possono essere richie- 
ste a questo indirizzo email: 


fabria@brezza.iuav.it. 

Scendendo ancora più al sud 
si arriva in Sicilia, dove sono 
aperte le iscrizioni alla VII edi- 
zione di "Sonica" True Vibes 
Festival - alla scoperta delle 
nuove realtà musicali. 
L'iscrizione é gratuita. 
Possono partecipare le band 
ed i solisti (accompagnati da 
gruppo) che faranno perveni- 
re, entro il 4 maggio 2002, le 
loro demo-tape (con duebra- 
ni) correlate dai testi delle can- 
zoni, eventuali traduzioni in 
lingua italiana, liberatoria per 
eventuale inserimento di un 
brano in mp3 sul sito 
www.sonicafest.com, forma- 
zione, strumenti suonati, dis- 
posizione sul palco ed esigen- 
ze tecniche, foto in b/n, curri- 
culum e indirizzo di tutti i 
componenti del gruppo. Il 
festival è aperto a tutti i grup- 
pi privi di contratto discogra- 
fico ed editoriale, che non 


abbiano inciso più di un 
album. Sono ammessi tutti i 
generi musicali tranne la 
musica sinfonica e le cover- 
band, con testi in qualsiasi lin- 
gua e dialetto. Sono esclusi i 
gruppi già selezionati nelle 
passate edizioni. La scelta dei 
gruppi avverrà attraverso una 
prima selezione, che indivi- 
duerà le 25 band semifinaliste. 
Å queste si aggiungeranno 
altre 5 band scelte dalle riviste 
specializzate.Un comitato di 
garanzia formato da giornali- 
sti musicali, artisti, un espo- 
nente della consulta rock di 
Misterbianco e operatori 
musicali sceglierà i dieci finali- 
sti. Questi avranno la possibi- 
lità di esibirsi sul palco del 
festival e registrare dal vivo 
per la produzione di un 
Compact Disc distribuito in 
tutta Italia e inviato in promo- 
zione agli operatori musicali. I 
nomi dei gruppi selezionati 
saranno resi noti entro il 5 giu- 
gno 2002. Il materiale può 
essere spedito al seguente 
indirizzo: Sonica 2002 -Città di 
Misterbianco c/o Comune di 
Misterbianco Assessorato alle 
Politiche Giovanili Via 
S.Antonio Abate, 95045 
Misterbianco (CT). 
Maggiori dettagli posso- 

no essere reperiti sul sito 
internet www.sonica- 

fest.it. 


www.tamtamesegnalidifumo.com 


